
25LA “PAX FLAVIA” DOPO IL “BELLVM IVDAICVM”:
UNA “EVOCATIO”?*

Attilio Mastino

1. “Pax Flavia” e “Pax Augusta”

Come è noto Arnaldo Momigliano, in una delle lezioni tenute a
Cambridge alla vigilia della II Guerra Mondiale su Pace e libertà nel mondo
antico, manifestò non poche riserve sul collegamento tra la Pax Augusta e
quella Pax Flavia che appare la più autentica espressione del manifesto ideo-
logico e propagandistico di Vespasiano e dei suoi figli all’indomani della guerra
giudaica e della distruzione del Tempio di Gerusalemme raccontata da
Giuseppe Flavio1. La Pax Augusta gli sembrava una formula capace di rac-
cogliere i principali contenuti del programma augusteo e di recuperare per
intero le antiche virtù repubblicane nel momento in cui nasceva il principa-
to: nell’Ara Pacis erano state sintetizzate «le numerose forze romane e non
romane che hanno contribuito alla transizione dallo stato repubblicano
romano a uno stato universale». Se oggi perdoniamo a Momigliano tali
imprecisioni terminologiche, non possiamo condividere la posizione di ri-
fiuto di una continuità ideale tra Augusto e Vespasiano2, che in realtà è
possibile ricostruire in dettaglio lungo tutta l’età giulio-claudia, con lo svi-
luppo della titolatura imperiale, attraverso ad esempio le opere di Seneca3 e
la politica urbanistica e monumentale dei Flavi che rappresenta simmetrica-
mente una ripresa dello sviluppo edilizio dell’età augustea: a parte il caso
emblematico del Templum Pacis, si ricorderanno almeno il Templum Gentis
Flaviae, il tempio del divo Vespasiano, gli archi trionfali in connessione con
le tre aedes Iovis Statoris per Vespasiano, propugnatoris per Tito (con riferi-
mento all’assedio di Gerusalemme), Victoris per Domiziano; il Colosseo, la
riscoperta dei luoghi di nascita dei Flavi ecc. Momigliano sosteneva che l’ara
pacis ispanica di età flavia del tutto anepigrafe (Altar de Espinardo) da
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Cartagena Murcia e ora a Barcelona, pubblicata negli anni Trenta da Ludwig
Deubner4 e poi da G. Gamer5, conteneva un apparato simbolico e decora-
tivo che non aveva nulla a che fare con l’Ara Pacis Augustea: l’enfasi posta su
Pace, Nemesi, Fortuna e il Tempio di Vespasiano gli sembrava escludere
qualunque richiamo ideologico alla repubblica romana.

In realtà il collegamento tra Pax Flavia e Pax Augusta può essere ac-
certato e nella titolatura di Tito compaiono epiteti sicuramente collegati con
il bellum Iudaicum e con la memoria di Augusto; la Pax Augusta di Vespa-
siano appare negli altari dedicati a Roma dalla tribù Sucusana. Sono del resto
numerose le testimonianze relative all’attenzione con la quale i Flavi adot-
tarono il tema della Pace nei monumenti figurati, nelle monete, nelle iscri-
zioni, apparentemente in continuità ideale con Augusto, sia pure con la
sottolineatura delle origini «sabine» della dinastia flavia. Nella titolatura di
Tito, che nel 71 trionfò sui Giudei6, registrata in un’iscrizione di Valencia in
Spagna, compare l’epiteto sicuramente collegato con il bellum Iudaicum di
conserva[to]r pacis Aug(ustae)7. Conosciamo in parallelo una dedica andalu-
sa dedicata ad Augusto, probabilmente Vespasiano Augusto, negli stessi anni,
Augusto, Paci perpetuae et Concordiae Augustae8. Allo stesso ambito sembra
vada riferita una ulteriore dedica spagnola da Arva in Baetica dedicata Paci
Aug(ustae)9. Ma già a metà novembre del 70, in occasione del giorno nata-
lizio di Vespasiano, i componenti della tribù Sucusana forse impegnati in
interventi edilizi di ricostruzione del Campidoglio e dei suoi annessi – Trib(us)
Suc(usana) Iunior(um) – dedicano a Roma una grande ara marmorea con-
sacrata Paci aeternae domus Imp(eratoris) Vespasiani Caesaris Aug(usti)
liberorumq(ue) eius10. Allo stesso periodo va certamente riferita anche un’al-
tra base dedicata Paci August(ae) Sacrum posta dai curatores trib(us)
Suc(usanae) Iunior(is), col permesso del pretore, quel M. Arrecinus Clemens,
parente stretto di Vespasiano11.

Dopo Nerone e dopo l’anno dei quattro imperatori, la propaganda di
Vespasiano mirava alla pacificazione dell’orbis terrarum12 e alla restaurazio-
ne dell’ordine mondiale, dopo i disastri delle guerre civili che avevano leso
la credibilità del principato fondato, come già detto, sulla Pax e sulle
victoriae13. Nel 71 la zecca di Roma emise dei sesterzi con legenda PAX AVG.
e rappresentazione della Pace nell’atto di bruciare una catasta di armi14, una
divinità quindi non statica come in precedenti raffigurazioni ma dinamica
e liberatrice, espressione del genius principis (quindi Augusta) e della volontà
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imperiale tutta tesa alla distruzione degli strumenti della discordia15 per inau-
gurare un’epoca nuova all’insegna della firmitas (la stabilità di governo)16.

Vespasiano si preoccupò di ristabilire le basi giuridiche e ideologiche
del suo potere17 e di sottolineare i vantaggi procurati dal principato18: in
questo contesto furono coniate, probabilmente sempre nel 71, delle monete
che, riprendendo alcuni tipi augustei, identificavano nell’imperatore il «por-
tatore della pace», assiso in trono con in mano un ramo d’olivo e lo scettro19,
iconografia estesa significativamente anche ai figli Tito e Domiziano, desti-
nati a perpetuare la dinastia, Caesares principes iuventis, raffigurati togati e
seduti fianco a fianco, ciascuno con ramo d’olivo nella mano destra prote-
sa20. Il tema del rapporto diretto con la monetazione augustea è stato recen-
temente affrontato da E. Rosso21.

2. “Templum Pacis” e Foro della Pace

Nello stesso anno, in connessione alla nuova chiusura del tempio di
Giano22 e nell’ambito forse di un ampio progetto volto a riorganizzare tutta
l’area fra il Foro e il Colosseo23, l’imperatore decideva di dedicare per la prima
volta e al centro di Roma un tempio alla Pax riconquistata: fecit et nova opera
templum Pacis foro proximum24. L’edificio, che ospitava i trofei della spedi-
zione giudaica di Tito25, era dotato di un’ampia porticus, di una serie di aule
(fra le quali la celebre bibliotheca Pacis) e di un temenos grandissimo con
giardini e pregevoli statue spesso provenienti dalla domus Aurea. L’inaugu-
razione del Templum Pacis è fissata all’anno 75 da Dione Cassio26; l’edificio
nelle intenzioni di Vespasiano rappresentava una sorta di nuova Ara Pacis27,
in risposta a un sentimento diffuso nell’Urbe e nelle province, la pietra an-
golare di un governo nato sulle ceneri di una guerra non solo civile e che ora
mirava a ricomporre l’unità dell’impero28.

Il collegamento con la Pax Augusta è reso evidente da una serie di indizi:
secondo Svetonio anche la realizzazione dell’anfiteatro flavio29 si porrebbe
in relazione con un progetto augusteo, che Vespasiano si sarebbe limitato a
realizzare: item amphitheatrum urbe media, ut destinasse compererat Augustum.
Del resto il programma urbanistico domizianeo risponde all’impegno del
padre di ornare la rem publicam solo dopo che l’impero era stato consolida-
to: così era avvenuto con Augusto, la cui opera di sistemazione urbanistica
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presuppone la Pax Augusta30. La lex de imperio di Vespasiano risponde al-
l’esigenza augustea di costituzionalizzazione del potere imperiale31 e la cele-
brazione dei ludi Saeculares di Domiziano32 ricollega i Flavi al secolo di
Augusto e alla pax Augusta, che nelle Res Gestae si è affermata terra marique33:
fecit et ludos Saeculares, computata ratione temporum ad annum non quo
Claudius proxime, sed quo olim Augustus ediderat34.

Non pare però convincente lo sforzo di coloro che, come Maria Luisa
Paladini, tendono a relegare la Pax Flavia nell’ambito della risposta propa-
gandistica di Vespasiano dopo le guerre civili35: nella visione di Suetonio,
Vespasiano assunse l’obiettivo di suscipere e firmare l’imperium non solo dopo
il disastro del crollo dei Giulio Claudii e lo scoppio delle guerre civili, ma
anche dopo la terribile esperienza della guerra giudaica e delle altre guerre
esterne36, che imponevano di stabilire e solo successivamente ornare rem
publicam37. Torelli parla proprio di una vera e propria enfasi sul trionfo
giudaico celebrato da Tito e commemorato anche dal triplice arco di trionfo
eretto da Domiziano nell’81 al centro dello sphendone del Circo Massimo in
memoria del solo Tito38.

Se è vero che dopo il pronunciamento miliare a suo favore, Vespasia-
no in Egitto si recò al tempio di Serapide ad Alessandria per trarre auspici de
firmitate imperii39, non bisogna dimenticare che il primo annuncio della
prossima elevazione alla porpora avvenne ad opera di Flavio Giuseppe, co-
mandante della rivolta in Galilea e poi autore di quel Bellum Iudaicum, sin-
tesi storica delle vicende del popolo ebraico e insieme manifesto propagan-
distico di coloro che volevano tardivamente avviare la riconciliazione con
i Romani dopo la distruzione del sacro tempio. Occorre a questo punto
riprendere puntualmente l’opera di Giuseppe Flavio, che mantiene una
straordinaria freschezza e vivacità. Giuseppe si vanta di aver profetizzato la
porpora al comandante romano Vespasiano, impegnato nella repressione della
rivolta ebraica in Galilea: «tu, o Vespasiano, sarai Cesare e imperatore, tu e
tuo figlio … Non sei soltanto il mio padrone, ma il padrone della terra e del
mare e di tutto il genere umano»40.

La Paladini ritiene che la Pace Flavia sia stata enunciata e affermata
solo in rapporto alle guerre civili e che dunque richiami un ideale di pace
civile di stampo augusteo. Anche sotto questo profilo Vespasiano adotta
effettivamente un quadro ideologico che riprende l’indirizzo augusteo: il
templum Pacis (foro proximum) di Vespasiano41 appare in evidente corrispon-



HISTORICA ET PHILOLOGICA. STUDI IN ONORE DI RAIMONDO TURTAS 29

denza con l’Ara Pacis di Augusto. A giudizio della Paladini si potrebbe par-
lare di una vera e propria simmetria tra la posizione politica di Augusto e
quella di Vespasiano: l’uno e l’altro apportatori di pace dopo le guerre civili.

In realtà non concorda con tale assunto che circoscrive il campo alle
guerre civili proprio la costruzione del Templum Pacis, che sappiano accolse
i cimeli della guerra giudaica e che fu costruito, secondo Flavio Giuseppe, in
rapporto proprio al trionfo giudaico42. Tale osservazione è fondamentale per
definire l’aspetto polimorfico della pace flavia che fu in realtà a tutti gli ef-
fetti espressione – come testimoniano le Vittorie condotte in trionfo – del
successo riportato nella guerra esterna.

La consacrazione del templum Pacis costruito nel foro romano per
volontà di Vespasiano cadeva all’indomani della conclusione della guerra
giudaica43, secondo Flavio Giuseppe «la più grande non solo dei nostri tem-
pi, ma forse di tutte quelle fra città o fra nazioni di cui ci sia giunta notizia»44.
Ad accendere le fiamme sul sacro tempio di Gerusalemme non erano stati i
Romani, almeno a parere dell’imperatore Tito, ma i rivoluzionari capipopo-
lo dei giudei45, ai quali i Romani avevano strappato dal santuario famoso e
venerato da tutta l’umanità46, i tesori, i sacri cimeli che poi furono trascinati
nel trionfo e rappresentati sui fregi dell’arco di Tito47. A un secondo arco
flavio (frammenti Hartwig) Mario Torelli ha recentemente collegato la
decorazione con la palma triumphalis, l’albero simbolo della Iudeaea capta
riprodotta sistematicamente sulle monete del triumphus iudaicus di Vespa-
siano e Tito48.

Dopo la vittoria e dopo il trionfo del 71, Vespasiano decise d’innal-
zare a Roma il Templum Pacis49,  un monumento sul quale in occasione del
bimillenario della nascita di Vespasiano si stanno moltiplicando gli studi50:
secondo Flavio Giuseppe venne costruito in assai breve tempo, di una ma-
gnificenza superiore a ogni umana immaginazione. Vespasiano infatti, oltre
a dedicarvi gli straordinari mezzi della sua ricchezza – scrive Flavio Giusep-
pe –, lo adornò anche con antichi capolavori di pittura e di scultura; vennero
raccolte e conservate in quel tempio tutte le opere per ammirare le quali fino
a quel momento gli uomini avevano dovuto viaggiare per tutta la terra,
desiderosi di vederle, pur essendo disperse in questa o quella provincia: qui
ripose anche gli arredi sacri e la suppellettile d’oro presa al Tempio degli Ebrei.
Viceversa Vespasiano ordinò di riporre e di conservare nel palazzo imperiale
sul colle Palatino la copia della legge ebraica e i velari color porpora del san-
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tuario51. Il tempio sorgeva al centro del lato orientale del Foro della Pace,
addossato alla collina della Velia, non lontano dal Foro di Augusto e dalla
basilica Emilia con cui per Plinio costituiva il gruppo dei tre più bei monu-
menti di Roma52: sull’area si sono sviluppati negli ultimi anni gli scavi di-
retti da Roberto Meneghini e Riccardo Santangeli Valenzani.

Il Foro della Pace fa parte di un ampio programma edilizio di età flavia
(anfiteatro, templum gentis Flaviae53, tempio di Vespasiano, archi, templi,
piano generale di recupero urbano e di sviluppo): esso fu collocato sui resti
del Foro Piscario e sul Macellum repubblicani al centro della Suburra, a breve
distanza dall’anfiteatro flavio completato più tardi da Domiziano. Il com-
plesso fu destinato a prestigiosa sede di rappresentanza, anche per il suo
carattere museale. La decorazione architettonica e l’intero programma figu-
rativo del Foro della Pace dovevano essere legati al concetto della pacifica-
zione dell’ecumene, come dimostrano i cimeli della guerra giudaica, esposti
alla cittadinanza come segno evidente di una conquista ormai avvenuta, ma
anche come testimonianza di un pronto desiderio di procedere nella pace tra
i popoli. Capolavori dell’arte greca furono allora offerti ai cittadini: gruppi
dei Galati provenienti da Pergamo, il Ganimede di Leochares, statue di Fidia
e Policleto, dipinti di Nicomaco.

Il Templum Pacis foro proximum, parallelo e simmetrico rispetto al-
l’Ara Pacis augustea, accolse i tanti cimeli della guerra giudaica di carattere
sacro. Nel capitolo finale de La Guerra Giudaica Flavio Giuseppe elenca54

le prede trasportate sui fercula, sulle lettighe condotte in trionfo fino al tempio
di Giove Capitolino che Vespasiano aveva in quegli anni voluto ricostruire
dopo l’incendio appiccato dai sostenitori di Vitellio55: una tavola d’oro del
peso di molti talenti, un candelabro fatto ugualmente d’oro, ma di foggia
diversa da quelli usati ai Romani. Vi era infatti al centro – scrive Flavio
Giuseppe – un’asta infissa in una base, da cui si dipartivano dei sottili brac-
ci simili nella forma a un tridente e aventi ciascuno all’estremità una lam-
pada; queste erano sette, dimostrando la venerazione degli Ebrei per quel
numero; le sette fiamme, poiché tale era il numero dei bracci del candela-
bro, rappresentavano i pianeti; i dodici pani sulla tavola simboleggiavano
il ciclo dello zodiaco e l’anno. Veniva poi appresso, ultima delle prede, una
copia della legge dei giudei, il Pentateuco, lo stesso lacerato e gettato sul
fuoco a Caesarea da uno dei soldati del procuratore Ventidio Cumano agli
inizi della guerra56.  Altrove Giuseppe Flavio ricorda le opere d’arte massi-
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mamente ammirate e famose fra tutti gli uomini un tempo contenute nel
tempio: un candelabro, una tavola e un altare per gli incensi: le sette fiam-
me, poiché tale era il numero dei bracci del candelabro, rappresentavano i
pianeti; i dodici pani sulla tavola simboleggiavano il ciclo dello zodiaco e
l’anno. L’altare degli incensi con i suoi tredici profumi ricavati dal mare e
dalla terra, sia disabitata che abitata, significava che tutte le cose sono del
Dio e fatte per il Dio57.

Come è noto Vespasiano iniziò con le proprie mani la ricostruzione
del Campidoglio distrutto dall’incendio: ipse restitutionem Capitolii adgressus
ruderibus purgandis manus primus admovit scrive Svetonio58. E parte del bottino
presentato nel trionfo era stato consegnato a Tito da un sacerdote, Gesua figlio
di Thebuthi, in cambio dell’impunità: due candelabri che erano stati nascosti
nel muro del Tempio di Gerusalemme, simili a quelli che stavano all’interno
del Tempio, e inoltre tavole e vasi e coppe, tutto d’oro massiccio; per di più
il sacerdote aveva consegnato i veli e i paramenti dei sommi sacerdoti, con le
gemme preziose e molti altri arredi per le cerimonie di culto59.

3. Insurrezione giudaica, trionfo romano e pace

Quello di Vespasiano e di Tito fu, per Flavio Giuseppe, un nefasto
trionfo necessario per riportare la pace60, trionfo al quale i Romani furono
costretti dalle violenze e dalle impurità dei Giudei.  Conosciamo i dettagli
della fastosa cerimonia che si sviluppò per le vie di Roma e attraverso il foro,
dopo la conclusione della guerra e l’arrivo di Tito e dell’esercito vittorioso:
il corteo si formò presso il tempio di Iside, cioè davanti alla Villa Publica ove
Vespasiano e Tito avevano riposato in attesa di celebrare il trionfo61. Qui,
sarebbe sorta qualche anno dopo la porticus divorum, con le due aedes Divi
Vespasiani et divi Titi nel Campo Marzio: il modello secondo una felice ipotesi
di Filippo Coarelli è esattamente il templum novum divi Augusti, che era stato
eretto nel luogo ove si trovava la prima residenza urbana di Ottaviano62. Poi
il corteo raggiunse la Curia e il Campidoglio, infine arrivò al palazzo impe-
riale, con Vespasiano e Tito in vesti trionfali e collocati su due diverse qua-
drighe, mentre Domiziano sfilò su uno splendido cavallo. In occasione del
XVIII Convegno internazionale de L’Africa Romana è stata presentata a Olbia
una matrice per il pane trovata in Sardegna che difficilmente può rappresen-
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Il trionfo di due
Augusti (Settimio

Severo e Caracalla
oppure Diocleziano

e Massimiliano)
nella matrice per il

pane di Olbia.
(Foto tratte da L. Gualan-
di, Due imperatori per un
trionfo. La matrice di Olbia:
un apax “fuori contesto”, in
L’Africa Romana, XVIII,
Roma 2010, pp. 1915 ss.).
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tare in tutti i suoi dettagli questo trionfo come originariamente immaginato
dalla Gualandi. La scena in realtà sembra vada riferita più che a epoca tetrar-
chica in età severiana63.

Secondo Giuseppe sarebbe impossibile descrivere in maniera adeguata
la varietà e la magnificenza delle cose messe in mostra in occasione del trion-
fo, sia delle opere d’arte, sia della varietà dei tesori, sia delle rarità naturali64.
Furono fatti sfilare 600 giovani ebrei, i più alti e di bell’aspetto65. Il trionfo
commemorava in particolare la conquista della città di Gerusalemme, che
per Giuseppe era stata presa cinque volte: il Tempio era stato distrutto nel
586 a.C. da Nabucodonosor, più tardi da Asocheo re degli Egiziani, da
Antioco, da Pompeo, infine da Sosio unito con Erode. Era stato Pompeo
Magno nel corso della guerra contro Mitridate a entrare col suo seguito nel
Tempio, posando il suo sguardo primo tra gli stranieri su oggetti misterio-
si66, contemplando il candelabro, le lampade e la tavola e i vasi per libagioni
e gli incensieri, tutti d’oro massiccio67, una grande abbondanza di aromi
accumulati e il sacro tesoro del valore di circa duemila talenti; fermandosi
però davanti ai sancta sanctorum, come più tardi Sosio alleato di Erode.

Nell’interpretazione di Giuseppe Flavio, l’insurrezione ebraica era stata
scatenata dalla volontà di Tiberio e poi di Caligola di sviluppare il culto
imperiale, un fenomeno religioso di nuova istituzione che tendeva a espan-
dersi. Proprio il figlio di Germanico aveva preteso che i Giudei subissero
l’affronto di vedere esposti al pubblico le statue e i ritratti imperiali; avevano
però pesato anche i contrasti tra Farisei, Sadducei, Esseni68; alimentata dal-
l’arrivo dei Sicari e soprattutto degli Zeloti a Gerusalemme, la rivolta (che
non si fermò neppure di fronte alla potenza dei «padroni del mondo, di quasi
tutte le terre e i mari»69) fu animata da quei ciarlatani, falsi profeti, individui
falsi e bugiardi – scrive Giuseppe – che fingevano di essere ispirati da Dio,
macchinavano disordini e rivoluzioni, spingevano il popolo verso il fanati-
smo religioso e lo conducevano nel deserto70: in particolare gli Esseni resi-
stettero nella guerra contro i Romani, in cui – scrive Giuseppe – stirati e
contorti, bruciati e fratturati e passati attraverso tutti gli strumenti di tortura
perché bestemmiassero il legislatore o mangiassero qualche cibo vietato, non
si piegarono a nessuna delle due cose, senza nemmeno una parola meno che
ostile verso i carnefici e senza versare una lacrima. Ma sorridenti tra i dolori
e prendendosi gioco di quelli che li sottoponevano ai supplizi, esalavano
serenamente l’anima come certi di tornare a riceverla71.
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Le provocazioni dei soldati e dei comandanti romani contribuirono
agli scontri, assieme all’invadenza dei pagani in particolare d’origine siriaca,
che arrivavano a fare sacrifici di uccelli all’ingresso della sinagoga di Caesarea72.
A nulla valsero i discorsi del re Agrippa, che tentò di convincere i Giudei a
trovare un accordo, ricordando che la potenza dei Romani, per la loro pre-
stanza fisica e il vigore dell’animo73, era ormai estesa a tutta l’ecumene su
tutti i popoli della terra abitata74. Essa doveva essere un beneficio del Dio,
se è vero che i Romani non avrebbero potuto crearsi un impero così grande
senza l’aiuto del Dio75. Così il sommo sacerdote Anano aveva ricordato che
i Giudei non potevano sottomettersi all’oppressione dei rivoluzionari con-
nazionali, dato che non tolleravano di sottostare neppure ai padroni del
mondo76. I Giudei combatterono non come per salvare la patria, ma come
per vendicarla essendo ormai perduta, e tenevano dinnanzi agli occhi lo
spettacolo dei vecchi e dei figli che tra breve sarebbero stati trucidati dai nemici
e delle donne trascinate in schiavitù77.

4. Una “evocatio” per il Dio dei Giudei?

Proprio il Dio dei Giudei per Giuseppe Flavio avrebbe deciso di
abbandonare il suo popolo, disgustato per le tante empietà, distogliendo il
suo sguardo dai luoghi santi a causa di quei malvagi78, offeso per il fatto che
il santuario era stato contaminato e aveva necessità di un rito di purificazio-
ne dopo esser diventato la tomba dei cittadini massacrati79. Fu il Dio a con-
dannare alla distruzione la città contaminata e a voler purificare col fuoco i
luoghi santi80, provocando un furore fratricida e una lotta intestina81. Dopo
le rapine e gli assassini, il Tempio era diventato il ricettacolo di tutti i delin-
quenti e il luogo santo era profanato da mani di connazionali, mentre anche
i Romani fino ad allora lo avevano rispettato tenendosene lontani e trascu-
rando molti dei loro usi in ossequio alla legge82. Il Signore aveva abbando-
nato i luoghi sacri ed era passato dalla parte di quelli che ora i Giudei com-
battevano83.

Del resto per Giuseppe Flavio esisteva un antico detto d’ispirazione
divina secondo cui, quando la città fosse caduta in preda alla guerra civile e
il tempio del Dio profanato per colpa dei cittadini, allora essa sarebbe stata
espugnata e il santuario distrutto col fuoco dai nemici84; e il Vangelo di Marco
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attribuisce a Cristo la predizione della distruzione del tempio (Gesù gli ri-
spose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che
non sia distrutta»)85.  Per Flavio Giuseppe erano state disattese quelle pre-
scrizioni rituali, consacrate anche su lapidi antiche con iscrizioni in lingua
greca e in latino incise sulla porta del santuario, che imponevano ai visitato-
ri, giudei e stranieri, la legge della purificazione86.

Allo stesso modo tutto il percorso di Vespasiano e Tito per arrivare
alla porpora sarebbe stato legato al benvolere divino: la potenza stessa dei
romani era espressione della volontà divina; la fortuna era passata dapper-
tutto dalla loro parte e il Dio che a turno assegna il comando fra le nazioni
si era fermato in Italia87.

Gerusalemme fu espugnata dal valoroso Tito, che arrivò a esporsi
personalmente ai pericoli, lui che era già signore della guerra e del mondo88:
il luogo era forte per natura e straordinariamente rafforzato dalla costruzio-
ne di opere difensive89. Tito non avrebbe voluto la distruzione del tempio90.
Di fronte a coloro che sostenevano che la città dovesse subire i rigori delle
leggi di guerra, poiché i giudei non avrebbero mai cessato di ribellarsi finché
fosse rimasto in piedi il tempio nel quale si radunavano da ogni parte91, Tito
diede disposizioni per salvare il tempio anche se era stato il Dio stesso a
condannarlo alle fiamme: contro il volere di Cesare il tempio fu distrutto
dalle fiamme92, il 10 del mese di Loos, nell’anniversario dell’incendio del
tempio per volontà del re dei Babilonesi Nabucodonosor93.

È possibile ipotizzare da parte dei Romani un rito di vera e propria
evocatio del Dio dei Giudei a Roma nel Templum Pacis, sul modello della
Giunone Regina di Veio nell’età di Camillo94 o della Tanit Caelestis di
Cartagine per iniziativa di Scipione l’Emiliano95: alcuni altri esempi di evocatio
sono citati dalle fonti, tra l’età repubblicana e il principato di Tiberio96. Si
può forse ipotizzare che Tito, titolare degli auspicia, abbia celebrato un rito
religioso arcaico, nel tentativo di trasferire a Roma il culto del Signore degli
Ebrei, con cerimonie di cui le fonti non ci hanno conservato notizia: egli
avrebbe semplicemente certificato ciò che poi lo stesso Flavio Giuseppe
avrebbe dichiarato, cioè che il Dio aveva abbandonato per sempre il sacro
tempio97. Tacito del resto nel V libro delle Historiae ricorda i prodigi che
avevano preceduto l’assedio, mentre gli Ebrei, schiavi della superstizione ma
avversi alle pratiche religiose, non erano riusciti scongiurare la minaccia che
avanzava: si erano visti in cielo scontri di eserciti e sfolgorio di armi e, per
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improvviso ardere di nubi, illuminarsi il Tempio. Si erano aperte di colpo le
porte del santuario e fu udita una voce sovrumana annunciare: «Gli dei se ne
vanno!», audita maior humana vox «excedere deos»98.

Più tardi, dopo il sanguinoso episodio di Masada, dopo il trionfo di
Vespasiano e Tito, la città di Gerusalemme sarebbe divenuta per Giuseppe
Flavio ormai una landa desolata, con gli orti distrutti, gli alberi tutti tagliati
alla radice, mentre le mura erano abbattute, la reggia e il Tempio devastati.
Restavano a ricordare l’antico splendore le tre torri Fasael, Ippico e Mariamme
lasciate sopravvivere da Tito per testimoniare ai posteri l’importanza origi-
naria della città che lui aveva conquistato. Presso le ceneri del santuario
abbandonato dal Dio ora se ne stavano dei miseri vecchi e poche donne
riservate dal nemico al più infame oltraggio99. Iniziavano i tempi terribili
della diaspora, quando gli Ebrei dovettero avviarsi in esilio, sparpagliandosi
per il Mediterraneo.

Gli oggetti preziosi del culto, i cimeli conquistati nel corso dell’asse-
dio, avevano ormai raggiunto Roma, al tempo del vescovo Lino, conservati
all’interno del Templum Pacis, dove non escluderei sia stata progettata da
Tito (tanto legato alla principessa Berenice)100 la ripresa di un culto in onore
del Dio, ripresa che in realtà poi non dové svilupparsi, apparentemente a
causa della mancata adesione della comunità ebraica romana che continua-
va a guardare alla Giudea. Eppure si ha traccia di un vero e proprio pellegri-
naggio di fedeli di religione ebraica verso il templum Pacis a Roma negli anni
immediatamente successivi alla sua consacrazione101. L’intento di Tito ap-
pare chiaro anche per il fatto che altri cimeli ebraici, di contenuto civile (tra
cui la copia della legge), erano stati trasferiti all’interno del palazzo imperiale
sul Palatino102. La stessa decisione di istituire il fiscus iudaicus a favore di
Roma e del tempio di Giove Capitolino tendeva indubbiamente a spostare
i proventi del tempio di Gerusalemme nella città eterna.

5. La pace e il vero impero

Di fronte ai propositi propagandistici dei Flavi rimane forte la de-
nuncia di Tacito, che troviamo nell’Agricola, l’opera scritta per condannare
la politica proprio del più giovane dei Flavi, Domiziano, forse con un occhio
alla Gerusalemme dei suoi tempi ma con le parole del principe britanno
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Calcago103: depredare, trucidare, rubare essi chiamano col nome bugiardo
di impero; e là dove fanno il deserto, gli danno il nome di pace: auferre tru-
cidare rapere falsis nominibus imperium, atque ubi solitudinem faciunt, pacem
appellant104.

Il tema della pace è solo uno dei poli dell’età flavia, alla ricerca di un
difficile equilibrio dopo anni di guerre verso un impero di pace che si affer-
merà solo con gli Antonini: la propaganda del resto non riesce a nascondere
i mali della guerra e dell’imperialismo, la politica di sopraffazione e di vio-
lenza, le sofferenze dei popoli perseguitati e vinti. Ai nostri tempi le vere
vittime dell’imperialismo continuano ad apparire i popoli della Palestina.
Riprendendo antiche suggestioni ereditate dal padre, sarà Costantino Magno
a presentarsi dopo la pace con la Chiesa, come il vero facitore di pace, adot-
tando a Roma il titolo di fundator pacis et restitutor publicae libertatis105.

Un secolo dopo scrivendo da Betlemme Girolamo osserverà che men-
tre il Capitolium auratum diventava sudicio per l’incuria e le ragnatele, attor-
no ai martyrum tumulos si affermava a Roma la Pax cristiana: auratum squalet
Capitolium; fuligine et aranearum telis omnia templa cooperta sunt; movetur
urbs sedibus suis et inundans populus ante delubra semiruta currit ad martyrum
tumulos106.

Sassari, Natale 2009
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